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Il presente studio esamina la proposta di regolamento della Commissione sul riconoscimento 
transfrontaliero della filiazione nell'UE, il cui obiettivo è facilitare il riconoscimento della filiazione all'interno 
dell'UE armonizzando le norme di diritto internazionale privato degli Stati membri in materia di accertamento 
e riconoscimento della filiazione in situazioni transfrontaliere. 

Il problema del mancato riconoscimento della filiazione nell'UE è dovuto all'esistenza di differenti norme 
sostanziali di diritto di famiglia in materia di filiazione negli Stati membri, unitamente al fatto che ciascuno 
Stato membro ha norme di diritto internazionale privato diverse per l'accertamento e il riconoscimento 
della filiazione in situazioni transfrontaliere. Gli Stati membri hanno inoltre norme di diritto 
internazionale privato diverse per quanto riguarda il riconoscimento della filiazione già accertata 
all'estero, pertanto alcuni Stati membri riconosceranno automaticamente tale filiazione, mentre altri 
non lo faranno. 

Attualmente il diritto dell'UE non fornisce una soluzione valida al problema del mancato riconoscimento 
della filiazione. Nel suo discorso sullo stato dell'Unione del settembre 2020, la presidente della Commissione 
ha affermato che "[c]hi è genitore in un paese, è genitore in tutti i paesi" e ha dichiarato che avrebbe insistito a 
favore del riconoscimento reciproco delle relazioni familiari nell'UE. I lavori sulla proposta di regolamento sono 
iniziati poco dopo, nel febbraio 2021, e la proposta è stata adottata il 7 dicembre 2022.  

La proposta di regolamento prevede:  

a) l'adozione di norme comuni per determinare quali autorità giudiziarie degli Stati membri siano 
competenti in materia di accertamento della filiazione in situazioni transfrontaliere;  

b) l'adozione di norme comuni per determinare la legge applicabile all'accertamento della filiazione in 
situazioni transfrontaliere;  

c) un obbligo di riconoscimento reciproco della filiazione accertata in uno Stato membro;  

                                                             
1 Testo integrale dello studio in lingua inglese:   
https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2023/746632/IPOL_STU(2023)746632_EN.pdf 

RIASSUNTO 

Il presente studio, commissionato dal dipartimento tematico Diritti dei cittadini e affari costituzionali del 
Parlamento europeo su richiesta della commissione per le petizioni, intende analizzare la proposta di 
regolamento della Commissione sul riconoscimento della filiazione nell'UE. Lo studio esamina il problema 
del mancato riconoscimento della filiazione tra gli Stati membri e le sue cause, l'attuale quadro giuridico e 
le soluzioni (parziali) che offre a tale problema, il contesto della proposta della Commissione e il suo testo. 
Fornisce inoltre una valutazione critica della proposta di regolamento e formula raccomandazioni politiche 
per migliorarla.  

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/STUD/2023/746632/IPOL_STU(2023)746632_EN.pdf
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d) la creazione di un certificato europeo di filiazione, che può essere rilasciato dallo Stato membro in cui è 
stata accertata la filiazione e può essere utilizzato per dimostrare la filiazione in tutti gli altri Stati membri.  

La proposta di regolamento rappresenta un passo molto positivo verso una soluzione globale a livello di UE al 
problema del mancato riconoscimento della filiazione nell'Unione in situazioni che presentano un elemento 
transfrontaliero. Essa rafforzerà la certezza del diritto e consentirà di risparmiare tempo e denaro, sia per 
le famiglie la cui situazione presenta un elemento transfrontaliero sia per le autorità giudiziarie e 
amministrative degli Stati membri coinvolte nelle procedure di accertamento e riconoscimento della filiazione. 
La certezza e la prevedibilità del diritto saranno ulteriormente rafforzate grazie all'introduzione del certificato 
europeo di filiazione. La proposta di regolamento mira essenzialmente a tutelare i diritti del minore e ciò si 
riflette, tra l'altro, nel fatto che si tratta di uno strumento inclusivo, incentrato sul minore, che copre la 
situazione, e tutela quindi i diritti, di ogni minore la cui filiazione sia stata accertata in uno Stato membro. Se 
entrerà in vigore, risolverà molti problemi e difficoltà incontrati dalle famiglie in un contesto transfrontaliero. 

Tuttavia, vi sono diverse lacune in termini di protezione che persisteranno anche se la proposta di 
regolamento entrerà in vigore: lo strumento non si applicherà alla Danimarca e non è chiaro se l'Irlanda 
eserciterà la propria facoltà di partecipazione per essere vincolata da esso; ha una portata territoriale 
limitata in quanto esclude tutte le situazioni in cui la filiazione è accertata in un paese terzo; non prevede 
garanzie per la tutela del diritto del minore di conoscere le proprie origini; include un'eccezione di ordine 
pubblico, che potrebbe essere utilizzata impropriamente dagli Stati membri per sottrarsi agli obblighi previsti 
dallo strumento. La sfida principale consisterà comunque nel garantire che la proposta entri effettivamente 
in vigore: ottenere l'approvazione unanime della proposta da parte di tutti gli Stati membri in seno al 
Consiglio, come richiesto dalla base giuridica scelta (articolo 81, paragrafo 3, TFUE), sarà una dura battaglia e 
alla fine potrebbe rivelarsi impossibile.  

Di conseguenza, in risposta alle suddette lacune e sfide, lo studio formula le seguenti raccomandazioni in 
merito alla proposta: 

1) la Commissione dovrebbe formulare orientamenti relativi all'applicazione e al rispetto della proposta 
di regolamento. Tali orientamenti dovrebbero essere formulati in un linguaggio semplice, per rendere lo 
strumento più accessibile alle famiglie e in generale al pubblico privo di conoscenze giuridiche 
specifiche. 

2) i giudici nazionali, i funzionari pubblici e gli operatori della giustizia dovrebbero ricevere una formazione 
in modo da poter interpretare e applicare in modo uniforme la proposta di regolamento. 

3) ogniqualvolta sorgano dubbi sull'interpretazione di una disposizione della proposta di regolamento, i 
giudici nazionali dovrebbero ricorrere al meccanismo del rinvio pregiudiziale per ottenerne 
un'interpretazione autentica da parte della Corte di giustizia dell'Unione europea, che sarà 
applicabile in modo uniforme in tutti gli Stati membri. 

4) le istituzioni dell'UE non dovrebbero modificare lo strumento escludendo dal suo ambito di 
applicazione i bambini nati da madri surrogate. Questo è dovuto a due motivi. In primo luogo, dato 
che l'obiettivo della proposta di regolamento è proteggere e rispettare i diritti fondamentali e l'interesse 
superiore dei minori, sarebbe difficile giustificare l'esclusione dei bambini nati da madri surrogate dalla 
protezione che essa offre, fatto che costituirebbe una discriminazione basata sulla nascita contraria 
all'articolo 21 della Carta. In secondo luogo, in quanto Stati firmatari della CEDU, tutti gli Stati membri 
dell'Unione sono già tenuti, in base alla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, 
a riconoscere, in determinate circostanze, la filiazione dei bambini nati da madre surrogata 
accertata in un altro paese.  

5) È necessario che la Commissione e gli Stati membri collaborino per convincere l'Irlanda a partecipare 
all'adozione e all'applicazione della misura e ad accettare di essere vincolata da quest'ultima. 
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6) È opportuno aggiungere alla proposta di regolamento una disposizione che stabilisca che in tutte le 
procedure relative all'accertamento e al riconoscimento della filiazione rientranti nell'ambito di 
applicazione dello strumento dovrebbe essere, per quanto possibile, tutelato il diritto del minore di 
conoscerne le proprie origini. 

7) La Commissione, in quanto custode dei trattati, deve garantire che l'eccezione di ordine pubblico 
prevista dalla proposta di regolamento sia interpretata in modo restrittivo e che gli Stati membri 
possano avvalersene in via eccezionale e solo in presenza di un reale pericolo per l'ordine pubblico e 
quando ciò sia proporzionato, non costituisca una violazione dei diritti fondamentali e non sia in 
contrasto con l'interesse superiore del minore. I requisiti di cui sopra dovrebbero essere altresì inclusi 
dalla Commissione negli orientamenti che dovrebbe formulare ai sensi della raccomandazione 1. 

8)  La Commissione dovrebbe valutare la possibilità di estendere l'ambito di applicazione territoriale 
della proposta di regolamento alle situazioni in cui la filiazione è stata accertata in un paese terzo, 
per due motivi. In primo luogo, dato che l'obiettivo della proposta di regolamento è proteggere e 
rispettare i diritti fondamentali e l'interesse superiore dei minori, sarà difficile giustificare l'esclusione 
dalla protezione che essa offre di alcuni bambini, nella fattispecie dei bambini che sono nati in un paese 
terzo dove è stata accertata la filiazione, in quanto tale esclusione costituirebbe una discriminazione 
basata sulla nascita contraria all'articolo 21 della Carta. In secondo luogo, in quanto Stati firmatari 
della CEDU, tutti gli Stati membri dell'UE sono già tenuti, ai sensi dell'articolo 8 della CEDU, come 
interpretato dalla giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, a riconoscere la 
filiazione di bambini (nati da madri surrogate e adottati) quale stabilita in qualsiasi paese 
(compreso un paese terzo). 

9) A causa del requisito dell'unanimità in seno al Consiglio stabilito nella base giuridica scelta dalla 
Commissione, le istituzioni dell'UE devono darsi un gran da fare per convincere tutti gli Stati membri 
ad approvare in sede di Consiglio la proposta (almeno) così com'è. 

Oltre alle raccomandazioni di cui sopra, sono formulate le seguenti raccomandazioni al fine di rafforzare il 
riconoscimento transfrontaliero della filiazione nell'ambito dell'attuale quadro giuridico: 

10) Se la Bulgaria continua a non rispettare la sentenza della Corte di giustizia dell'Unione europea nella 
causa V.M.A., la Commissione dovrebbe adottare misure coercitive nei confronti di tale Stato membro 
a norma dell'articolo 258 TFUE. La Commissione dovrebbe inoltre verificare se gli altri 26 Stati membri 
rispettino tale sentenza e adottare misure coercitive nei confronti degli Stati che non la rispettano; 

11) La Commissione dovrebbe pubblicare una comunicazione che chiarisca che, in situazioni che rientrano 
nell'ambito di applicazione del diritto dell'UE, tutti gli Stati membri devono garantire la continuità 
giuridica della filiazione di un minore, sia essa stata accertata in uno Stato membro o in un paese terzo, 
almeno in tutte le circostanze in cui, secondo la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell'uomo, 
ciò è prescritto dalla CEDU. 
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